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L’ Ordine de le imbandisone per le nozze di Gian Galeazzo Sforza con
Isabella d’Aragona

Ugo Bozzo

Nell’intervento apparso sul precedente fascicolo di
questa rivista, intitolato: La festa di nozze Sforzesca
del gennaio 1489 a Tortona, abbiamo cercato di rico-
struire i momenti e le vicende della festa celebrata a
Tortona alla fine del gennaio 1489 in onore di Gian
Galeazzo Sforza e Isabella d'Aragona, soffermandoci
sui personaggi che vi furono coinvolti (dal Maestro
delle entrate ducali Bergonzio Botta, «sponsor» delle
manifestazioni, al supposto regista-scenografo dell’e-
vento, Leonardo da  Vinci). Si tratta ora di affrontare il
testo letterario che ci ha conservato e descritto quel
grande banchetto-spettacolo del 25 gennaio: un pic-
colo incunabolo di 4 carte recante il titolo: Ordine de
le imbandisone se hanno a dare a cena, stampato,
come anticipato, senza alcuna nota tipografica e riap-
parso in edizione anastatica, dopo secoli di silenzio,
alla fine del 1982, grazie all'intelligente iniziativa della
libreria antiquaria «Il Collezionista» di Milano. Attual-
mente l’unico originale noto di questa plaquette è
conservato a Lugano nella «Biblioteca Internazionale
Gastronomica». .

La poesia delle Imbandisone non è certo di tipo
«popolare», anche se in qualche caso appare un po’
impacciata e goffa e talvolta si perde in complicati giri
sintattici di difficile interpretazione. Del resto, avendo
un intento encomiastico-adulatorio, essa deve neces-
sariamente rapportarsi a tale scopo estremamente
«concreto» di esaltazione dei «padroni» (1) e poi con-
frontarsi con un... preciso menu, dal quale trarre
spunto e corpo per le proprie invenzioni. Senza dub-
bio il nostro è — come visto — un poeta colto, un uma-
nista che conosce a menadito i miti classici, anche i

. minori, e li mette al servizio del compito da assolvere;

comunque non è quasi mai banale e a volte riesce
con felice sintesi a collegare pietanze, personaggi
proponenti ed esaltazione della sposa.

Relativamente alla lingua, _la koinè settentrionale
usata dall’autore dei versi si evidenzia in un certo les-
sico di base lombarda o in talune forme verbali di du-
rezza regionale (non disgiunte però da presenze to-
sco-fiorentine), aspetti che ben si accordano con la
nostra proposta di identificazione del poeta, quale
esporremo più avanti. Scendendo nel concreto, a par-
te le esigenze di versificazione, possiamo notare co-

me la lingua delle Imbandisone si caratterizzi per una
serie omogenea di fenomeni padani: dallo scempia-
mento al raddoppiamento ipercorrettivo di alcune pa-
role (fiama, Iampegia, magior, cossì, supprema), a
certe forme di palatalizzazione (spoza, populoza), alle
mancate anafonesi (gionti, donche). Notiamo ancora
l a  0 usata al  posto della 2 (anci, precioso); certi latini-
smi con la conservazione della semiconsonante pala-
tale i (iaco, iusto, iudicò) (2); veri e propri dialettalismi
(vegioso per vezzoso (?); grincia per grinzosa), men-
tre la @ letteraria diventa sibilante nello stesso titolo:
imbandisone. Per le forme verbali segnaliamo almeno
il passato remoto con terminazione in «e» (fue, cer-
choe) e i futuri «padani» nei verbi della prima coniu-
gazione (inc/inarete, acceptarete).

Con queste premesse e stabilite queste basi, en-
triamo nel pelago dell'identificazione. Come primo
spunto: potremmo pensare ad un poeta locale quale
autore del nostro testo? Difficile crederlo, anche per-
ché non sapremmo individuarlo. Per quanto conoscia-
mo, allora a Tortona poteva operare qualche versifi-
catore pedestre, sul tipo di Lorenzo Opizzoni, o sem-
mai qualche buon Iatinista (3), non un verseggiatore
in volgare di questo livello. Non possiamo del resto
pensare ad un autentico poeta come il già citato Luca
Valenziano (che pure nelle sue rime canterà i pastori
e il mondo arcadico, ma non gli Dei), perché la data
di nascita (verso il 1470/75) non lo consente. Allora
bisogna rifarsi al più vasto ambito dei poeti presenti
abitualmente nella Corte sforzesca.

M. Pesenti Villa, affrontando il tema della poesia in
volgare alla Corte di Ludovico il Moro, significativa-
mente attacca con: «Una pleiade di poeti in volgare
rallegrò la Corte sforzesca con una poesia più varia e
meno convenzionale della latina...» (4). Se Vincenzo
Calmeta privilegia tre di questi, indicandoli come i
«generosi cavalieri» della Corte del Moro (Nicolò da
Correggio, Gaspare Visconti e Antognetto da Campo
Fregoso), accennando appena agli «altri assai» (5),
da parte nostra possiamo riempire quella casella ci—
tando un po’ alla rinfusa almeno i nomi di Bernardo
Bellincioni, Serafino Aquilano, Gerolamo Tuttavilla,
Galeotto del Carretto, Baldassarre Taccone, Gianpie-
tro Pietrasanta, Benedetto da Cingoli e lo stesso Cal-
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meta (6). Dobbiamo ovviamente trascurare minori 0
minimi per mancanza di  informazioni in merito, ma
anche nella convinzione che un poeta, sia pure non
eccelso come l’autore delle Imbandisone, debba in
qualche modo essersi rivelato anche per altre vie e
per diversi testi.

Pensiamo poi di  poter escludere alcuni rimatori di
buon livello come Lancino Curti, Piattino Piatti (7),
Giovanni Biffi, Antonio Paletti, perché molto raramen-
te si cimentarono col volgare, preferendo il latino. Del
resto, scorrendo gli indici delle edizioni milanesi del
secolo XV, sulla base della schedatura della Rogledi
Manni (8), possiamo constatare come prima del 1489
praticamente nessuno dei nomi citati avesse dato alle
stampe qualcosa di sé; d‘altra parte la poesia volgare
contemporanea pare assolutamente trascurata dagli
editori della capitale lombarda e le uniche due opere
awicinabil i  per qualche aspetto alle nostre lmbandiso-
ne sono I’Epitalamio per le nozze di Annibale Bentivo-
glio e Lucrezia d’Este, scritto da AM.  Salimbeni e
pubblicato dal Pachel nel 1488 e poi la Leti/ogia di
Bettino da Trezzo (due edizioni presso lo Zarotto nel-
lo stesso 1488) (9). La nascita «ufficiale» della poesia
cortigiana milanese si data però al febbraio 1493, con
l a  stampa dei Rithimi di Gaspare Visconti (10).

Per sfoltire l'elenco, una prima logica strada (talvol-
ta  però di  difficile percorrenza) è intanto di  stabilire
chi di costoro faceva parte dell’entourage del Moro
già nel 1489, cioè prima del suo matrimonio con Bea-
trice d’Este: e allora cominciamo a prendere nota che
il Tuttavilla sarà a Milano solo negli anni 1491-1492
(11), Serafino Aquilano e Nicolò da Correggio soltanto
nel 1490 (12), mentre per contro il Calmeta era pro-
babilmente già a Roma (vi risiede sicuramente nel
1490) (13). Qualche altro dei personaggi indicati era
forse troppo «giovane» o troppo poco «fidato» per un
compito come quello di celebrare (ignorando palese-
mente Io sposo, come vedremo meglio più avanti) il
matrimonio del giovane duca. Perché anche questo
va messo bene in evidenza: non siamo di fronte alla
decisione personale di un certo poeta desideroso di
ingraziarsi il proprio Signore, ma  ad un preciso incari-
co (affidato da  Bergonzio Botta o dallo stesso Moro),
per il quale il rimatore prescelto entra a far parte di  un
«gruppo di lavoro» comprendente: siniscalco, capo-
cuoco, regista-scenografo, maestro delle musiche
ecc.

Una discriminante fondamentale per ridurre i candi-
dati è poi il riferimento alla loro «area culturale» di
provenienza rispetto alla lingua usata nelle Imbandi-
sone (14): il che ci induce ad escludere gli oriundi
dalla Toscana (Bellincioni), o dal Veneto, 0 dalle altre
regioni centrali e meridionali (Benedetto da Cingoli).
Fatte tutte le sottrazioni, rimarrebbero ancora alla ri-
balta i nomi di Galeotto del Carretto, Antonio Fregoso,
Gaspare Visconti e Baldassarre Taccone. Pensiamo
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di dover senz’altro eliminare i nomi di Galeotto e del
Visconti (15) perché costoro parteciparono, insieme al
Bellincioni, al viaggio a Napoli: e i nostri versi non fu-
rono certo scritti lungo la strada. La sosta a Tortona
fu decisa quasi all’ultimo momento, quando a Milano
si seppe del travagliato viaggio della duchessa (16);
non solo, ma  — e anche questo va sottolineato forte-
mente — l’omaggio poetico venne preparato da qual-
cuno che stava a Tortona e... seguiva passo passo il
lavoro della cucina. Riteniamo del resto improbabile
che uno dei poeti accompagnatori della duchessa ab-
bia lasciato il seguito a Genova, durante i giorni di so-
sta, per precedere la sposa a Tortona e prepararle un
tale poetico benvenuto, anche se questi verseggiatori
cortigiani erano di rapida vena e in pochi giorni pote-
vano dar vita ad un testo come il nostro (vedi più
avanti). Per quanto riguarda Antonio Fregoso, è tra gli
autori meglio conosciuti di questo gruppo di poeti di
Corte (17); e possiamo escludere (per ragioni stilisti-
che e contenutistiche) che sia stato lui l’autore dei
versi in questione; rimarrebbe allora il solo Baldassar-
re Taccone. '

Intanto era di Alessandria, località poco distante da
Tortona, dove era nato nel 1461 (dunque nel 1489
aveva 28 anni) (18); inoltre probabilmente era già un
funzionario sforzesco, anche se non è noto in quale
anno sia cominciata tale sua attività: almeno dal 1493
ricoprirà la carica di cancelliere ducale (19) e ancora
nel 1517 risulterà notaio e cancelliere del capitano di
giustizia (20). Fu poeta e autore di teatro e la sua
opera più importante è certamente una comedia inti-
tolata Danae, dove si racconta l’amore di  Giove per la
figlia di Acrisio (dunque un tema tutto mitologico), per
la quale Leonardo preparò l’organizzazione scenica:
venne rappresentata il 31 gennaio 1496 alla presenza
del Moro e della Corte; e sicuramente uno o più dise-
gni)di Leonardo si riferiscono a questa realizzazione
21 .

Nel 1493 pubblicò un poemetto di 112 ottave in
onore di  Ludovico il Moro e Bianca Maria Sforza (22)
e compose anche una Favola di Atteone (brevissima
azione mitologica in ottave più una canzone finale),
databile a prima dell’ottobre 1494 (23). Per il resto
della produzione, ricordiamo la «Querimonia Baltha—
saris Taconi Alexandrini contra Fortunam», un capito-
lo mutilo di 41 terzine in versi volgari, che si trova nel
codice Sessoriano 413 della Biblioteca Nazionale di 7 _
Roma, (lo stesso che contiene la Danae) (24). Morirà
a Milano il 1° dicembre 1521 (nonostante le due lapidi
funebri da lui composte indichino oggi il 1520) (25);
secondo il certificato di morte spirò a sessant’anni
«ex diaria epatica post febrem sine pestis suspictio-
ne» (26).

Dunque il Nostro scrisse quasi esclusivamente ver-
si volgari (27), particolarmente apprezzati dalla Corte,
se nel febbraio 1497 Ludovico Sforza concesse a l ‘
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Sonetto autografo di Baldassarre Taccone, in A.S.M., Sezione «Autografi - Uomini celebri», 'cart. 117.



«nobile» Baldassarre Taccone, per sé e per i suoi di-
scendenti, il privilegio della cittadinanza milanese a
motivo dei suoi meriti letterari (28). Relativamente al-
l'impegno e alla «buona volontà» le benemerenze del
letterato alessandrino verso il Moro furono certo co-
spicue, dati gli sperticati elogi dalla Coronatione, del-
l’ultima parte dell’Atteane, o della fine della Danae: lo-
gico anche pensare che già da anni egli avesse posto
la sua penna al servizio del Signore di Milano, magari
proprio dalle feste del 1489.

Un confronto incrociato tra le opere sicure del Tac-
cone e le Imbandisone ci permette del resto di evi-
denziare tutta una serie di coincidenze, riprese di sti-
lemi e di modi espressivi, di rime e di versi senza
dubbio significative; e la quantità delle somiglianze
può darci la certezza morale dell’assunto.

Per i contenuti mitologici e gli sviluppi strutturali sia
la Danae che l’Atteone ben si accorderebbero con
l’autore dei versi del banchetto tortonese; i n  particola-
re per la Danae, preziosa testimone (insieme alla Pa-
sitea dei Visconti) del teatro lombardo della fine del
Quattrocento, se pure datata al 1496, quando il sup-
posto autore dei versi tortonesi era certo più maturo e
sicuramente più abile, gli accostamenti possibili al no-
stro «banchetto» sono significativi. Di certo per la
messa in scena della Danae abbiamo in funzione
un‘accoppiata: Taccone-Leonardo (29), a nostro avvi-
so probabilmente operante già a Tortona; ma anche
siamo di fronte ad una poesia consonante e familiare:
qualche stonatura o «forzatura stilistica» per esigenze
di rima, non sempre fondata su una sufficiente inven—
zione o un lessico abbastanza ricco, sembrano senza
dubbio comuni. Non pensiamo di essere distanti da
quello stile «ruvido e basso» (come lo definiva, con
più o meno falsa modestia, il suo stesso autore) (30)
degli endecasillabi della Danae: anche le Imbandiso-
ne del resto si presentano, sia pure nel loro più limita—
to svolgimento, come un'alternanza di capitoli in terza
rima con un'ottava.

Oltre ad alcune particolarità messe in evidenza nel
corso delle note al versi, possiamo segnalare diverse
coincidenze più stringenti e significative tra i due testi
presi in esame: si tratta intanto di identità di rime. A
parte quelle abbastanza scontate o più facili da trova-
re in parecchi autori, seguendo il maestro Petrarca
(ad es.: amore-onore, fede-mercede; viva-diva), qui
abbiamo anche due casi di coincidenza di 3 parole ri-
mate tra loro e con vocaboli non usualissimi; e poi,
comunque, la quantità delle «ripetizioni», in un testo
relativamente breve (sono in totale 256 versi) risulta
alla fine senza dubbio significante e significativa.

Cominciamo allora ad elencare:
1) Danae, Atto II, W. 90,92 Giove-prove; W. 55,57

Imbandisone
2) Danae Atto II, W. 122,124 festa-presta; W.

129,131 Imbandisone
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3) Danae Atto III, W. 51,53 alto-smalto; W.  70,72

Imbandisone
4) Danae I l  Intermezzo, W.  17,19 amore-onore; W.

67,69 Imbandisone
5) Danae Atto IV, W.  34-38 segno-degno; W .

61,65 Imbandisone (31)
6) Danae Atto IV, W. 44,46 grave-nave; W.

213,215 Imbandisone
7) Danae Atto V, W.  21,23 camente-intento; W.

4,6 Imbandisone.
La rima diva-viva, che compare ai vv. 11,13 del I

Intermezzo e ai W.  30,34 dell’Atto V, l a  ritroviamo an-
che nei W.  79,81 delle Imbandisone, mentre l a  rima
mercede-fede ai W.  67,69 del | Intermezzo e ai W.
11, 13 del I l  Intermezzo è presente anche nelle Ima
bandisone ai vv. 64,66. Nel I Intermezzo abbiamo
inoltre la tripla rima poco-fuoco-Iuoco (vv. 38,40,42)
corrispondente a Ioco-foco-poco dell’ottava 65 della
Coronatione e a foche-pocho-locho (W. 17,19,21) del-
le Imbandisone (32). Infine, ai vv. 17,19,21 dell’Atto
IV della Danae leggiamo le rime piglia-briglia-figlia,
che ritornano puntuali ai vv. 151,153,155 delle Imban-
disone (33).

Se passiamo alla Coronatione (34) possiamo incon-
trare queste concordanze: alla fine della 0. b IV(ottava
42) leggiamo questo verso: «hebbe Alexandra (sic),
Novara e Tartona», dove si ripete in sostanza la for-
ma (latinizzata) «Darthona» del v. 103 delle Imbandi-
sone; il dato singolare è che solitamente le varianti to-
ponomastiche erano tutte con la e: Bertona, Terdona,
Tertona. Per quanto riguarda le rime, già nella sesta
ottava (c. a liv) troviamo le parole extima-prima, che
ripetono le identiche terminazioni dei versi 32,34,36
delle Imbandisone, dove abbiamo prima-prima-extima.
Alla decima ottava (c. a Ilir) leggiamo le rime intento-
armento, che ritroviamo invertite nei versi 2 e 6 delle
Imbandisone. Per segnalare altri due casi: la rima ple-
tro-settro dell'ottava centoundici (c. c VV) della Coro-
natione appare già nei Versi 74-76 delle Imbandisone,
mentre quella accese-prese dell’ottava quaranta della
Coronatione (o. b IV) è presente nei versi 28-30 delle
Imbandisone. Tra l’altro il Taccone ha  una particolare
simpatia per l’aggettivo accese (e varianti) in fine di
verso; nelle Imbandisone compare tre volte: voglie ac-
cese (v. 28); voglia accensa (v. 143) e onde accese
(v. 160) e due nella Coronatione: battaglie accese (ot-
tava 40); lumi accensi (ottava 95).

Alla c.… r della Coronatione troviamo la  forma vofu
vedere, così come al verso 164 del testo del banchet-
to; e non può non colpire il fatto di individuare, usata
i n  tre testi diversi, la stessa rima poco ortodossa i n
sdruccioli: Danae, atto I l  W .  63,64: Monia-testimonio;
Coronatione, ottava 68 0. b Vv: Guidantonio-idonio-
matrimonio; Imbandisone, W.  8,10,12: hemonio—
insonio-idonio.
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Soffermiamoci a questo punto unattimo sull’incari-
’ co di celebrare in versi un altro matrimonio, quello di

Bianca Maria con l’Imperatore, conferito proprio al
Taccone, mentre il campo di scelta, come abbiamo
detto, era vasto (il Bellincioni però era morto nel
1492). Forse l’alessandrino era l’unico disposto e di-
sponibile a dedicare moltissime ottave all’esaltazione
(diretta o indiretta) del Moro («sfruttando» anche gli
incarichi affidati a Leonardo per Milano), e solo alcu-
ne  alla sposa (mentre il duca, naturalmente, era an-
cora Gian Galeazzo, fratello della sposa). Questa ri-
badita preferenza per il Taccone comunque suscitò
invidia a causa dei privilegi conseguenti e sdegno (più
o meno sincero) per il modo nel quale furono espletati
gli incarichi: Io leggiamo nei 7 sonetti dialettali conte-
nuti nel codice lt. 1543 della Biblioteca Nazionale di

Parigi (e in un altro della Magliabechiana) attribuibili
in  tutto o in parte a Lancino Curti (Curzio) (35) e fero-

Cemente antitacconiani (36). Un  altro sonetto caudato,

in dialetto milanese, rivolto contro il Taccone si trova
nel codice Sessoriano 413 (37) e potrebbe proprio co-

stituire l’ottavo (e  perduto) testo della «corona» di

componimenti in vernacolo contro il poeta alessandri-

Disegno di Leonardo per l’allestimento della Danae di B. Taccone. New York, Metropolitan Museum of Art.

no (38). La lettura dei versi in questione (39), chiun-
que ne sia l’autore, ci dà un quadro realistico delle
lotte e delle rivalità esistenti tra i poeti di Corte del
Moro.

Ancora importante per le considerazioni fatte in pre—
cedenza risulta il fatto che Taccone alle ottave 102-
103 della Coronatione esalti «Leonardo Vinci... bon
pictore e bon geometra», al momento impegnato nella
statua equestre di Francesco Sforza, un’opera tale da
renderlo, a giudizio di  tutti, superiore a «Fidia, Mirone,
Scappa e Praxitello»: una simile ammirazione, non
comune tra i letterati milanesi, almeno in questi anni,
è forse un piccolo ulteriore indizio della collaborazione
e amicizia antica tra i due, comunque di una cono-
scenza ben precedente alla Danae. Tra l’altro dovreb-
be essere la seconda volta in cui il nome di Leonardo
appare a stampa (la prima, di  pochi mesi precedente,
fu in testa alla «Festa del Paradiso», pubblicata alla
fine delle Filme del Bellincioni) (40).

Ma ormai possiamo proporre un salto di qualità nel-
la ricerca di «apparentementi» tra gli scritti sicuri del
Taccone e le nostre Imbandisone. Passando alla «fa-
vola» di Atteone (41) notiamo intanto che il testo ri-



prende proprio un personaggio e una vicenda già pre-
sentati nelle Imbandisone; e allora quando mettiamo
a confronto versi come quelli pronunziati da  Atteone:
«Che si sdegnò perch’io la vidi ignuda/et però verso
me si  fa sì cruda» (42), con questi altri detti da  Diana
nel corso del banchetto di Tortona: «perchè me vide
dentro al  fonte ignuda/…/Alcun dicon per questo ch’io
fu’ cruda» (43), possiamo concludere di  essere di
fronte alla stessa mano.
Sempre per confermare quello che è ormai un convin-
cimento: il Taccone scrisse anche un altro testo per
un banchetto-spettacolo e precisamente un’egloga,
rappresentata in un «convivio» di Giovanni Adorno,
dove si celebrava l’amore di Gian Francesco Sanse-
verino per madonna Chiara di  Marino, detta la Casta-
gnina (44). Si tratta di un dialogo in terzine sdrucciole
tra i pastori Aminta e Fileno (impersonati rispettiva-
mente dal poeta Paolo Gerolamo Fieschi e dallo stes-
so Taccone), il secondo dei quali è follemente inna-
morato di una ninfa crudele. Non escluderemmo che
questo testo sia stato composto per essere recitato
proprio durante le feste di nozze dello stesso Giovan-
ni Adorno, quando, nel novembre 1490, sposò in Ge-
nova Eleonora Sanseverino (45). Su  queste fastose
nozze e sullo spettacolo allora realizzato ci danno in-
teressanti informazioni gli agenti ducali Gian France-
sco Sanseverino, fratello della sposa, e Corrado Stan-
ga  (46). In queste vicende sforzesche comunque «tut-
to si  tiene», come dimostra il fatto che proprio nella
casa di Gian Francesco Sanseverino, il 31 gennaio
1496, venne rappresentata l a  Danae, mentre a «Con—
radolo» Stanga il Taccone dedica una breve rima dia-
logata (47).

Prima di concludere la nostra ricerca, inseriamo a
questo punto una breve indagine sugli aspetti biblio-
grafici della rarissima (e forse unica) plaquette ritrova-
ta, assolutamente priva di  note tipografiche o editoria-
li, di segnature, di lettere silografiche. di ogni elemen-
to, insomma, tale da facilitare l’identificazione del luo-
go  di  stampa o dell’editore (48). A prima vista e logi-
camente abbiamo pensato ad un’edizione milanese:
esclusa Tortona, che in quegli anni non aveva ancora
una sua tipografia (49), era naturale riferirsi alla capi-
tale lombarda, data la natura del testo e i personaggi
coinvolti nella vicenda. Allora, visto il carattere di
stampa delle Imbandisone, un 78R, è stato relativa-
mente facile ritrovarlo tra i cinque «romani» di Antonio
Zarotto (50). Sulla base dell'ampia ricerca recente-
mente dedicata da Arnaldo Ganda al grande editore
milanese sappiamo che tale tipo di carattere venne
usato dal 1485 in poi (51); e un confronto tra le lette-
re delle Imbandisone e quelle di  altre edizioni sicure
dello Zarotto conferma l’identificazione. Secondo il
Ganda le caratteristiche del 78R sarebbero le lettere
S e s strette, mentre larghe e rotonde si  presentano—
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”le a maiuscole. e minuscole; infine, mancano le lineet-
te. Osservando ora le pagine del nostro testo e con-
frontandole, ad esempio,con una pagina del Confes—
sionale di S. Antonino, pubblicato dallo Zarotto_verso
il 1490 usando questo carattere (si veda: lGl, vol. I,
tav. X), le particolarità prima elencate si riscontrano
perfettamente, ma è anche possibile evidenziare alcu-
ne altre lettere «guida»: ad es. la forma della H, che
presenta la gamba esterna dritta in diagonale; oppure
la  x, che ha  la prima barra\diritta e spessa e la se-
conda più sottile e ricurva. E dunque un alfabeto ab-
bastanza «caratterizzato» e facilmente riconoscibile.
Diventa poi una convergenza di rilievo il constatare
come presso lo stesso tipografo usciranno anche le
Nuptiae lI/ustrissimi Ducis Medio/ani di Stefano Dolci-
no (52), sulle teste e le cerimonie milanesi per il ma-
trimonio di Gian Galeazzo, svoltesi nei primi giorni del
febbraio 1489: il carattere tipografico è lo stesso delle
lmbandisone. Curatore e finanziatore di quest’ultima
edizione fu Giovanni Antonio Corvino, uno studioso
collaboratore abituale dello Zarotto (53); forse questa
stampa voleva costituire un pendant ai versi tortonesi,
certo la plaquette del Dolcino, meno condizionata da
urgenze temporali (apparirà solo nell’aprile 1489),
presenta, a differenza delle Imbandisone, le lettere
guida, l e  segnature dei quaderni e soprattutto un  bel
colophon completo. Inoltre ebbe un’altissima tiratura,
ben mille copie, come apprendiamo dalla sottoscrizio-
ne finale, di contro al probabili pochissimi esemplari
della plaquette tortonese. A buon conto le stampe
dello Zarotto mancano quasi sempre di motivi figurati-
vi, mentre la prima marca conosciuta di questo edito-

\ re si data al 1495 (54). Non ultimo elemento concomi-
tante da  sottolineare: la quasi-specializzazione di An-
tonio Zarotto, che nel 1494 pubblicherà anche l'Epi-
thalamium in nupfiis Blancae Mariae Sfortiae cum Ma-
ximiliano Romanorum rege di P. Lazaroni (55). Dob-
biamo ancora aggiungere che il tipografo stampatore
di tali testi collaborò dal 23 ottobre 1480 al 9 settem-
bre 1489 con Giovanni da Legnano, il quale, oltre ad
essere l’editore di tanti incunaboli milanesi, fu anche
un maestro cartaio (56): e allora la filigrana delle no-
stre Imbandisone, una bilancia, potrebbe rientrare tra
quelle utilizzate dal da  Legnano per siglare la sua
carta (57)?
Relativamente al banchetto-spettacolo realizzato a

Tortona il 25 gennaio 1489 a cura di Bergonzio Botta
(58), rimangono ancora diversi momenti e aspetti da
conoscere e da  chiarire. Chiudiamo dunque indicando
alcuni dei  «problemi aperti», forse destinati a rimane- '
re  tali.

Intanto colpisce la scarsità di dati e di indicazioni
storiche e biografiche nel testo ritrovato: è stato certa-
mente bravo C.S. Ferrero ad individuare. sulla base
dello «strano» e apparentemente trascurabile toponi—r
mo Darthona, a quale festa di nozze si riferisse l’incu-



nabolo, anche perché poi mancano i nomi degli sposi,
ogni riferimento a Milano (il nome non compare mai),
qualsiasi cenno alle famiglie, reale e ducale, implicate
nell’avvenimento. La singolarità di queste assenze è
spiegabile solo di fronte ad un testo stampato in fretta
e furia, proprio per servire da  menu e da  libretto per
gli stessi invitati al banchetto (i quali evidentemente
sapevano tutto quanto noi oggi cerchiamo invano);
escluderemmo invece che sia stato utilizzato come
copione per gli attori, mimi e cantanti che dovevano
esibirsi. In ogni caso abbiamo qui di fatto il primo (?)
menu a stampa conosciuto; mentre i più antichi libretti
in  quanto tali appariranno solo negli ultimi decenni del
Cinquecento (59).

L'altro aspetto che indubbiamente colpisce nella let-
tura delle nostre lmbandisone è costituito dalla conti-
nua esaltazione della sposa e, per contro, dall’assen-
za quasi totale di  riferimenti, nonché, naturalmente, di
lodi, allo sposo, Gian Galeazzo Sforza, duca di Mila-
no, il quale in una città del suo Stato celebra le noz-
ze. In buona sostanza solo i versi 53.155.164 e 191 e
ancora molto indirettamente, rivolgendosi alla sposa,
chiamano in causa il duca: «portami il tuo Signor per
sua divisa»; «et simil stato el tuo Signor vo’ piglia»;
«vono veder se il tuo Signor t’apreza»; «al suo celso
marito or ne vien ella».

NOTE .

(1) Per i problemi generali che pone la poesia cortigiana del nostro
Rinascimento e per i suoi principali esponenti si vedano: P. VEC-
CHI GALLI, La poesia cortigiana tra XV e XVI secolo. Rassegna di
testi e studi (1969- 1981), in «Lettere italiane», XXXIV (1982). pp.
95- 141; A.  ROSSI, Serafino Aquilano e la poesia cortigiana, Bre-
scia, Morcelliana 1980.
(2) Vedi per questi e per alcuni altri fenomeni segnalati M. VITALE,
La lingua volgare della cancelleria Sforzesca nell'età di Ludovico il
Moro, in Milano nell'età di Ludovico il Moro, ll. cit., p. 360 sgg. (il
saggio in questione è stato ristampato in M. VITALE. La veneranda
fave/la. Studi di storia della lingua italiana, Napoli, Morano 1988 pp.
169—239). Più avanti vedremo come l'autore identificato delle lm-
bandisone fosse «di professione» un cancelliere.
(3) Penso al canonico Guglielmo Rossetto. autore di un carme lati-
no in onore del vescovo Giacomo Botta, che si conserva nel codice
Riccardiano 834, f.207 rv.
(4) M. PESENTI VILLA, I letterati e i poeti. in F. MALAGUZZI VA-
LERI, La  corte di Ludovico il Moro, |V,  Milano. Hoepli 1923, p.163.
(5) V. CALMETA, Prose e lettere edite e inedite, a cura di C. Gray-
son, Bologna, Commissione per i testi di lingua 1959. p. 71.
(6) Per un rapido esame della produzione di questi autori si veda
M.,PESENTI VILLA, op. cit., pp. 164-181. Un‘utile sintesi della vita
culturale d i  Milano a l  tempo del Moro si  legge nell'intervento d i  M .
VALORI, « Venite. dico Athene hoggi Milano ove è il nostro Parna-
so Ludovico», in Ludovico il Moro - La sua città e la sua corte
(1480-1499), Milano, Archivio di Stato 1983 pp 105- 128.
(7) In volgare fu però una piccola raccolta di Rime del Piatti stam-
pata nel 1483 (ROGLEDI MANNI cit. alla nota seguente, n. 814)
oggi introvabile, che sarebbe interessante poter consultare: cfr. P.
BONGRANI, La poesia lirica alla corte di Ludovico il Moro. in Mila-
no nell’età di Ludovico il Moro, p. 217  nota 8 .  Su  questo poeta si  .
veda ora: A.  MONTANARI, Le  Elegie ed Epigrammi di Piattino Piat-
ti: contributo al censimento dei testimoni, in «Libri e documenti».

Se sicuramente non ci fu un altro testo poetico per
esaltare i meriti dello sposo, dobbiamo proporre come
soluzione di tale macroscopica singolarità una scelta
deliberata (e politica) dell’autore e prima, certo. del
«committente»: non era interesse del Moro (e del Bot-
ta) esaltare il giovane duca, dunque apertamente
ignorato e trascurato (60). E sarà proprio il Taccone —
con spudoratezza tipicamente cortigiana — nel corso
della Coronatione a presentarci il Moro come: «Oue-
sto Signore che con la state e ’l verno / sta semper
(sic) al bene del nipote intento / per fare il stato de
Milano eterno». (61). Di fatto l’impegno finale il Moro
certamente (e a suo modo) lo perseguiva; e cosi il
popolo milanese era sempre pronto (non sappiamo
quanto spontaneamente) a gridare Moro Moro e non
Duca Duca (mentre il duca era Gian Galeazzo), come
notavano facilmente gli oratori stranieri a Milano (62);
del resto, dimostrazione clamorosa della situazione di
fatto e dei «rapporti di forza» esistenti. durante il cor-
teo che il 2 febbraio 1489 si  recava al Duomo di Mila-
no per la celebrazione solenne delle nozze di Gian
Galeazzo e Isabella (63), il Moro su un irrequieto ca-
vallo si  mise davanti a l  baldacchino degli sposi rice-
vendo tutti gli applausi dei Milanesi proprio come se
fosse lui, e lui solo, il festeggiato (64).

XIV (1988), 2. pp. 56-82. Da notare per altro chei l  Piatti pratica-
mente non fu mai in buoni rapporti con gli Sforza e più in generale
con gli ambienti di corte.
(8) T. ROGLEDI MANNI, La tipografia a Milano nel XV secolo. Fi-
renze, Olschki 1980.
(9) Op. cit., nn. 868, 1011 e 1012. Su quest‘ultimo autore si veda:
A. CARETTA, Bettino da Trezzo e la peste del 1485-86. in «Archi-
v io Storico Lodigiano», serie Il, VI (1958), pp. 37-69.
(10) Cfr. P. BONGRANI, La poesia lirica, cit.. p. 216. e anche la
nota 8 a p.  217  (questo studio è stato ripubblicato in P.  BONGRA-
Nl, Lingua e letteratura a Milano nell ”età sforzesca. Una raccolta di
studi, Parma, Università degli Studi. Istituto di Filologia moderna
1986, Pp- 37-65).
(11) Cfr. M .  PESENTI VILLA, op. cit.. p .  170. Un  cenno a questo
poeta in  F.  ARGELATI, Bibliotheca Scriptorum Medio/anensium,
Mediolani, In Aedibus Palatinis 1745. " 2  col. 1918.
(12) Serafino Aquilano arriverà nella capitale lombarda al-seguito
del cardinale Ascanio Sforza: vedi la «voce» di M. VIGILANTE. in
«D.B.l.», XXV, Roma, 1981, p.  563. Per la biografia dei Da  Correg-
gio vedi l’introduzione di A. Tissoni Benvenuti alle Opere. Bari. La-
terza, 1969; il 5 dicembre del 1490 rispondeva da  Ferrara al duca
di Milano che lo aveva invitato a partecipare alle nozze del Moro
(cfr. G. LOPEZ, Festa di nozze per Ludovico il Moro. Milano. De
Carlo 1976, pp. 59,152).
(13) V. CALMETA, op. cit., p. XV; si veda ora anche la voce di M.
PIERI, in «D.,B..l» XXVII, Roma 1982. p. 49. "
(14) S i  vedano a questo proposito le  fondamentali osservazioni d i
C. DIONISOTTI nei saggi raccolti in Geografia e storia della lettera-
tura italiana, Torino, Einaudi, 1975. e, dello stesso. Regioni e lette-
ratura in Storia d’Italia, V.2, Torino. Einaudi 1973, in particolare le
pp. 1386-1387.
(15) Sul del Carretto si vedano: G. TURBA. Galeotto dal Carretto
tra Casale e Mantova, in «Rinascimento». s. il.Xl (1971). p. 95-169



e l’introduzione di M.L. Doglio a G. Del Carretto, L i  sei contenti.\
Commedia. Torino, Centro Studi Piemontesi 1985. Sul Visconti si \
consultino le indicazioni bibliografiche di P. VECCHI GALLI. art. cit..
pp. 110—111 e poi P.  BONGRANI. La  poesia lirica. pp. 215-229.
(16) Scrive A. DINA, Isabella d‘Aragona. p. 286 che l'incontro dei
due sposi venne fissato a Tortona «dopo alquanti dibattiti».
(17) Le Opere di Antonio Fileremo FREGOSO sono state pubblica—
te a cura d i  G.Dilemmi. Bologna. Commissione per i testi di lingua.
1976. Nuove aggiunte alla sua bibliografia in P. VECCHI GALLI.
art. cit.. pp. 108—110.
(18) Cfr. F. ARGELATI. op. cit., Il. 2. coll. 2177-2178: ma vedi an-
che F. SASSI, Historia typographico-Iiteraria Mediolanensis. in F.
ARGELATI. op. cit.. l.1. coll. CCCLXI-CCCLXI|.DXCIII.DCIII nota K.
(19) Come tale si presenta sul frontespizio della Coronatione (vedi
p iù  avanti). che  si  data appunto a l  1493.
(20) Cfr. M. FORMENTINI. Il Ducato di Milano. pp. 400. 403. Nel
febbraio 1513 viene confermato nella carica di cancelliere dei Se-
natori segreti ducali: C. SANTORO. Gli Ottici del Comune di Milano
e del Dominio visconteo-sforzesco (1216-1515). Milano. Giuffré
1968. p. 392.
(21) La Danae si legge ora in Teatro del Quattrocento. cit.. pp.
291-334. Per notizie sull‘opera e sulla sua realizzazione vedi an-
che: A. TISSONI BENVENUTI. Il teatro volgare. pp. 345-348.
(22) B. TACCONE. Coronatione e sponsalitio de la serenissima
Regina M. Bianca Ma. SF. Augusta a l  Illustrissimo S. Lodovico SF.
visconte Duca de Berri. Milano. Pachel 1493 (IGI 9254; ROGLEDI
MANNI. n. 949).
(23) B. TACCONE. L'Atteone (favola) e le Rime. a cura di F. Bario-
l a  (Per le  nozze Bellotti-Bariola). Firenze. Carnesecchi 1884. e la
recensione di R. RENIER. in «G.S.L.l.». 5 (1885). pp. 234-237. Per
quanto riguarda la  datazione d i  questo testo vedi: D .  ISELLA. Lo
sperimentalismo dialettale di Lancino Curzio e compagni. i n  In ri-
corda di C. Angelini. Studi di letteratura e filologia. Milano. Il Sag-
giatore 1979. p. 149. nota 11. dove di dice che «si dovrà scendere
‘a dopo il 1493. avvicinandosi al 1496»: ma il Taccone esalta il Mo-
ro di fronte al duca di Milano. quindi siamo ante ottobre 1494 (L 'A!-
teone, cit.. p .  25). Questo testo e conservato nel Magliabechiano
Il.ii,75 e nell’It. 1543 della Bibl. Nat. di Parigi. che contengono an-
che altri componimenti poetici del Taccone: vedi A. BARTOLI. Ima -
noscritti italiani della Biblioteca Nazionale di Firenze. t.ll. Firenze.
Carnesecchi 1881. pp. 133-135: G .  MAZZATINTI. Inventario dei
manoscritti italiani delle Biblioteche di Francia. Il. Roma. 1887. pp.
517-519.
(24) Vedi A.G. SPINELLI. DI un codice milanese. in «A.S.L.» XIV
(1887), p. 819. Il codice Sessoriano 413 si trova |n xerocopia pres-
so l'Istituto di Filologia Italiana dell‘Università di Pavia ed e stato
oggetto della tesi di laurea di S. Laudadio. !! manoscritto Sessoria-
no 413. anno accademico 1981-1982. Facoltà di Lettere e Filosofia
dell’Università di Pavia.
(25) Cfr. V. FORCELLA. Iscrizioni delle Chiese e degli altri edifici
di Milano dal secolo VIII ai giorni nostri. lll. Milano. Bortolotti 1890.
p .  248 (nn. 313-3-14) Per un  errore dello scalpellino o per lerosio-
ne  de l  tempo nelle iscrizioni funebri manca las la  finale del MDXXI.
(26) Cfr. E. MOTTA Morti in Milano dal 1452 a l  1552. in «A. S. L. >.
XVIII (1891). p. 271 e nota 3. Le fonti locali non aggiungono nulla
per la conoscenza del nostro autore: T. VALLAURI. Storia della
poesia in Piemonte. |. Torino. Chirio e Mina. 1841. pp. 62. 102; C.
A.  VALLE. Storia di Alessandria. |V. Torino. Falletti 1855. pp. 541-
542. Qualche altra interessante notizia su di lui e invece contenuta
nello studio di A. SIMIONI, Un umanista milanese. Piattino Piatti. in
«ASL.». XXXI (1904). pp. 284-289.
(27) Per quanto riguarda i componimenti latini a stampa conoscia-
mo: Monosy/Iabi ad Nico/aum Corrigium. all'inizio del volume conte-
nente Epistolae et poemata di SINODIO APOLLINARE. uscito a Mi-
lano nel  1498 (ROGLEDI MANNI. n.  916); e il «tetrasticon» posto
alla fine della Coronatione: un carme latino del Nostro è anche
compreso nella famosa antologia Coryciana. uscita a Roma ne l
1524 (alla 0. Mr). Epigrammi latini e sonetti volgari del Taccone so-
no conservati nel citato Sessoriano 413: A.G. SPINELLI. art. cit..
pp.  813-814 (nn. 18-30). Relavitamente a i  testi del  nostro autore
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non abbiamo visto le due lettere. del 1491 e 1492. indirizzate a
Giovanni da Tolentino (si trovano in GIOVANNI da TOLENTI'NO.
Epistòlarum libri lil. Milano. Castiglione 1512) delle quali parla l’Ar-
gelati; sull’opera esistente nella British Library vedi: E. SANDAL,
Editori e tipografi a Milano ne l  Cinquecento. I l l .  Baden Baden.
Koerner 1981. n. 525; M. BANDELLO. Opera latina inedita vel rara,
edidit C. Godi. Padova. Antenore 1983. pp. 63-68. E del Taccone
anche la più recente epigrafe in onore di Boezio, posta nella chiesa
di S. Pietro in Ciel d‘oro di Pavia (0. ZURADELLI. La basilica di S.
Pietro in Cielo d'Oro ed i suoi ricordi storici. Pavia. Fusi 1884. pp.
113-114).
(28) Cfr. C. SANTORO. I registri delle lettere ducali del periodo.
sforzesco. Milano. Castello Sforzesco 1961. p. 281 (n .12 ) .
(29) Cfr. M. HERZFELD. La  rappresentazione della «Danae» orga-
nizzata da Leonardo. in «Raccolta Vinciana». XI (1920-1922). pp.
226-228; K.T. STEINITZ. Le dessin de Léonard da Vinci pour la ré-
présentation de la Danae da B. Taccone. in Le lieu théatràl a la
Renaissance, Paris. Ed. du C.N.R.S.. 1964. pp. 35-40. Vedi anche:
C.  PEDRETTI. Leonardo architetto. pp. 291-293: M .  MAZZOCCHI
DOGLIO. Leonardo «apparatore». pp. 49—55.
(30) Si veda la  lettera di dedica dell‘autore a «madonna Lucida
Chiariella». in Teatro del Quattrocento. p. 293. Notiamo che i 50-
netti e canzoni di A. CORNAZZANO. stampati a Milano nel 1519
per Gottardo da  Ponte. presentano una dedica d i  B .  Taccone «Alla
M. Lucida Cirnea. Matrona Milanese» (G. BOLOGNA. Le Cinque—
centine della Biblioteca Trivulziana. |. Milano. Castello Sforzesco
1965. n.  155): dovrebbe proprio essere la  stessa dama.
(31) In  questo caso c’è una rima mediana. diversa. tra le due ci—
tate.
(32) Notiamo che il poco o pocho nella Danae e nelle Imbandisone
compare nel la locuzione a poco a poco.
(33) Nelle Imbandisone la terza rima compare nel  modo forzato di
un vo' piglia.
(34) Anche in questo caso abbiamo l'idea di una stampa piuttosto
affrettata. sulla base di numerosi refusi tipografici. Per fare qualche
esempio: a c.  al lv:  Huma invece di Numa: a c.  a I l ir: nal par/ar.
sempre ivi: spoa invece d i  sposa. Dal penultimo verso della penulti- ‘
ma pagina della Coronatione risulta che il testo sarebbe stato com—
posto in  tre giorni (c. (: Vr).
(35) Vedi sulla vicenda oltre il saggio di D ISELLA in precedenza
citato. le osservazioni d i  F.  MARRI. Lingua e dialetto nella poesia
giocosa a i  tempi del Moro. in  Milano nell‘età di Ludovico il Moro. I.
pp. 237-238.
(36) Singolarmente però il CURTI'Ioda il Taccone nel corso del_
quarto libro dei suoi Epigrammaton libri X. Milano. Da Valle 1521.
cc. 59v-60r; altri versi dedicati al poeta alessandrino si trovano an-
che negli Epigrammaton libri decem-decados secundae. Milano. Da
Valle 1521. cc. 8v. 132r.
(37) Cfr. A.  G.  SPINELLI. Di un codice mi lanese.p  812 (n .10) .
(38) Vedi D. ISELLA. Lo sperimentalismo dialettale. p 148 nota 5.
Questo «ottavo» sonetto si trova alla c. 69v del codice Sessoriano
413 e il primo verso suona: «Tach? chi toccha: Aver? ler Tachon».
Nello stesso codice s i  legge anche (c. 175v) un  sonetto italiano di
Galeotto del Carretto contro il Taccone: «Tacchon chel nome ha
sompto da le tacchole».
(39) L’ultima trascrizione di tali sonetti si legge in appendice a F.
MARRI. art. cit.. pp. 255 268.
(40) Coronatione. c. c |Vv; B. BELLINCIONI. Filme. II. p. 208.
(41) Per gli aspetti «teatrali» del testo e della sua prima (e unica.
c'è da pensare) rappresentazione vedi A. TISSONI BENVENUTI. Il
teatro volgare. cit.. p. 336.
(42) B. TACCONE. L’Atteone. cit.. p. 24.
(43) W. 39- 41.
(44) Vedi l‘introduzione di F. Bariola a B. TACCONE. LAtteone.
cit.. pp  14-  18.
(45) Su Giovanni Adorno vedi la voce di G. ORESTE in «D.B.l.u |.
Roma. 1960. pp.  299-300‘e L .  CERIONI. La  diplomazia Sforzesca
nella seconda metà del Quattrocento e i suoi cifrari segreti. I. Ro-
ma. Il Centro di Ricerca Editore 1970. pp. 123-124.
(46) Cfr. P. GHINZONI. Alcune rappresentazioni in Italia nel secolo



XV. in «ASL.», XX. (1893). p. 967. Dalla breve relazione degli
agenti ducali oggi conosciuta (i due però avevano inviato al Moro i
versi recitati a Genova e assicuravano altre informazioni sulle feste)
risulta una tale esaltazione di Ludovico. e in una struttura rappre-
sentativa. che non  possiamo escludere d i  poter ritrovare anche qui
lo zampino del Taccone.
(47) B. TACCONE. L’Atteone. cit.. p. 19. Su G.F. Sanseverino vedi
L. CERIONI. La diplomazia Sforzesca. cit.. pp. 224-225: per Conra-
dolo Stanga vedi: op. cit.. pp. 236-237.
(48) Si  veda a proposito d i  tali opere il bel  saggio di A.  TINTO.
Edizioni «sine notis» ed analisi tipologica. in «La Bibliotilia».
LXXXIII (1981). pp. 151-159.
(49) Per unapresunta e molto improbabile edizione tortonese data-
bile al 1470 vedi: U .  ROZZO. Stampa e cultura a Tortona nel XVI e
XVII secolo. Tortona. Biblioteca Civica 1972. p .  10.
(50) Vedi K. HAEBLER. Typenrepertorium der Wiegandrucke. Leip—
zig-New York, Haupt 1908. II. p .  40.
(51) A. GANDA, I primordi della tipografia milanese. Antonio Zarat-
to da Parma (1471-1507). Firenze. Olschki 1984. p.  77. Sempre i l
Ganda (p. 76) indica che gli «in quarto» di Zarotto hanno dimensio-
ni che vanno da mm. 193 >< 119 3 mm. 138 >< 92: il nostro testo
presenta le misure: mm 212 >< 157. ma, chiaramente. non è stato
rifilato.
(52) Cfr. T. ROGLEDI MANNI. op. cit.. n. 400.
(53) Cfr. A. GANDA, op. cit., pp. 57-58. 81.
(54) op. cit.. p. 187 (n. 192).
(55) T. ROGLEDI MANNI. op. cit.. n. 563. Per i  particolari rapporti
politici t ra Antonio Zarctto e Ludovico il Moro si  veda quanto scrive
L. PERINI, Editori e potere in Italia dalla fine del secolo XV all’Uni-
tà. in Storia d‘Italia. Annali 4. Intellettuali e potere. a cura di 0 .  Vi-
vanti. Torino. Einaudi 1981, pp. 775-776.
(56) Op. cit.. pp. 54-56. Nessuna notizia specifica relativamente a
questa collaborazione e all‘attività di cartaio di Giovanni da Legna-
no abbiamo trovato nell'opera di C. GALLAZZI. ! «Da Legnano» —
Annali tipografici. Busto Arsizio. Ed. Bustrino 1980.
(57) La filigrana della bilancia (inserita in un cerchio e con i piatti
rotondi) è documentata a Milano e nel Milanese negli anni 1473-
1475; cfr. Ch. BRIQUET. Les filigranes. Dictionnaire historique des
marques du papier. 2 ed., Leipzig. Hiersemann 1923. |. p. 185 (nn.
2489 e 2491). A .  GANDA, op. cit.. p .  76  ricorda solo due filigrane
per le carte utilizzate dallo Zarctto: una recante il cerchio con otto

. lobi, già indicata dal Briquet, l'altra costituita dalle lettere A-M.
(58) Ricordiamo che l'unica memoria del Botta rimasta in Tortona è
costituita dal bel  tondo marmoreo (circa 75  cm.  d i  diametro) recan-
te al centro lo stemma di famiglia (secondo gli armoriali araldici:

APPENDICE
NOTA AL TESTO

Essendo nel caso classico del «testimone unico»,
dunque a questa situazione ci siamo adeguati, con
l’impegno di proporre un'edizione diplomatica del te-
sto, fornita di alcuni correttivi. Dato che il Nostro si è
rivelato un verseggiatore abbastanza abile, il quale
conosce e cura con scrupolo la metrica, è parso do-
veroso correggere nella trascrizione i pochi versi iper-
metri e proporre un paio di integrazioni necessarie al-
la scansione dell'endecasillabo. (2).

Alcuni errori del testo a stampa, segnalati in nota,
risultano chiaramente dovuti alla cattiva lettura del
manoscritto da parte del tipografo (ad es.: un viene
letto mi, avendo Io stesso numero di gambe); ed,
ugualmente, appare probabile che il completamento
di alcune parole, tronche per ragioni di metrica, sra

«d’argento a tre stelle di rosso a 8 punte. disposte 2.1 ») e ai lati le
iniziali «B.B.» awolte da festoni. Non conosciamo la localizzazione
originaria d i  tale manufatto e le  circostanze storiche nelle qual i  tu
realizzato: oggi si trova murato sullo scalone d‘ingresso della Biblio-
teca civica di Tortona. Nel Duomo della stessa città. sulla parete
destra. accanto all‘ingresso. sono invece infissi i due medaglioni
marmorei che amavano un tempo la tomba del vescovo Botta (vedi
R.A. MARINI. lnscriptiones Christianae Urbis Derthonae. Tortona.
Pella 1905. pp.  83-84, 129; D .  SANT‘AMBROGIO, Monumenti dei
Botta in Tortona. pp.  13-33).
(59) Si veda a questo proposito E. GUAGNINI. L’affascinante sto-
ria del menu. in «L'Esopo». n.  16  (1982). pp. 34-49: e anche R.
ARTESI, ! menu nella storia e nell'arte. in  «L‘Esopo», n.  8 (1980).
pp .  53-61. Di notevole interesse risulta a questo proposito il Menu
di corte (non datato) pubblicato in  Ludovico il Moro — La  sua citta' e
la sua corte, cit.. pp.  171-173.
G .  TANI, autore della parte dedicata al «balletto» nella voce Libret-
to dell‘«Enciclopedia dello spettacolo» (Vol. Vl. Roma. 1959. col.
1475), quasi proteticamente partiva proprio dal ballo organizzato da
B .  Botta, ma  doveva poi precisare che i libretti. come tali. nascono
negli ultimi decenni del Cinquecento.
(60) Notiamo che perfino B. Bellincioni nella «Festa del Paradiso»
sarà un po‘ meno di parte del Taccone: vedi B. BELLINCIONI. Fli-
me. II. pp. 208-220.
(61) Op. cit.. c. a Ilr.
(62) Cfr. F. MALAGUZZI VALERI. op. cit.. |. p. 33: G. LOPEZ. Fe-
sta di nozze per Ludovico il Moro. p. 80.
(63) Vedi P. BONDIOLI. Un poeta bustese. pp. 21.43: «Sic etiam
Ludovicus equum conscendit atrocem.i Praevius' et  nepti conspi-
cuoque viro» (W. 25-26): dopo aver definito Gian Galeazzo come
un «grand'uomo». lo indicherà anche come «sposo». ma mai come
«duca».
(64) Nello scorso mese d i  dicembre. i l  prof. Luigi Sade. ben noto
studioso di storia della gastronomia. in particolare pugliese. ha fatto
uscire un  pregevole volumetto intitolato Il banchetto nuziale di Isa-
bella d’Aragona Duchessa di Milano e Bari a Tortona nel 1485 (?):
presentazione di Francesco Tateo. Bari/Santo Spirito. Edizioni del
Centro Libraria 1988.86 p.  ( in copertina: Nuptialis cena Isabel/ae
Aragoniae Ducissae). dove s i  ripercorrono. con vivacità ed  attenzio-
ne, tutte le vicende della giovane moglie di Gian Galeazzo Sforza.
dalla nascita alla morte. soffermandosi in  particolare sulla testa di
nozze. Alle pp. 43-57 si pubblica anche una trascrizione delle lm-
bandisone tortonesi. che naturalmente abbiamo tenuto presente,
pur  senza modificare la nostra precedente lettura del testo. cosi  co-
me  risulta dall’«Appendice» a l  presente articolo.

dovuto al tipografo, poco competente in merito. Anco-
ra, abbiamo ricostruito certe finali in rima, modificate
— a nostro awiso — dall’ipercorrettismo dello stampa-
tore. In generale, però, abbiamo cercato di rispettare
il più possibile le forme della stampa (conservando
anche le varianti di uno stesso lemma), per documen-
tare, per quanto possibile, la cultura e lo stile verbale
dell'autore.

Abbiamo naturalmente regolarizzato la punteggiatu-
ra, le maiuscole e i segni diacritici secondo l’uso mo-
derno; così è stato uniformato l’impiego di ue  voppu-
re della s lunga e corta. In qualche caso (ad es.: v.5)
abbiamo aggiunto l 'h  alle voci del verbo «avere», dato
che solitamente così risultano scritte.

Ferme restando le responsabilità personali per gli
eventuali errori, devo ringraziare sentitamente Antonia
Tissoni Benvenuti e’ Mario Bensi per gli amichevoli
suggerimenti di lettura offerti in pÈ di un caso.
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ORDINE DE LE IMBANDISONE SE
HANNO‘

ADAREACENA.

PRIMA IMBANDISONE.

Primo gamberi.

Triumpho: uno vitello inargentato, qual
serà pieno de ucelli vivi, con duy vitelli cocti
pieni de pernice e fasani costi, donato da
Mercurio.

Io ho veduto el mio fratello Apollo
mutatosi in pastor guardar l’armonia
d’Admeto: Amor li ha posto il foco al collo.

E‘ con la cetra tocca un tal concento
che fermato ha dal corso al fiumo Amphriso 5
e solo a l’armonia sua dolce è intento. '

Canta quanto è vegioso el chiaro viso
della figlia del suo patrono hemonio
e quanto in lei Iampegia el grato riso. A

Parsomi di veder cosa in insonio: 10
ahimè che amor e maiestate insieme
non stano più; non è quel Phebo idonio!

Mentre del suo dolor si legna e geme
e sparge suspirando in aere el sono '
e dice ai boschi le sue flame extreme, ' 15

questo vite! gli ho tolto e a te lo dono.

Item per tavole de sotto pernice nali pia:
tel/i, o ver fasani con li gambari.
La alesso con suo sapore biancho e pernice
una a brodo [ardere per menestra.
Triumpho: una agnello dorato donato da

lasone' num 3 un tipo e fu qnt! prop'io loco
Domai i tauri che spiravan focho, ”"‘." mk” “ fim de ma (peni:

gionti a l’aratri, seminai i denti lop1elclracone toll: laugro milo
da' quali nascer vide, a pocho a pocho, ltclodocht collwolelczclo

destinate a mia morte armate genti; 20 Vnointtmm
e tutti a un tempo, e su quel proprio loco
volti fra lor se fien de vita spenti.

Sopi' el dracon e tolse l’aureo vello,
a te lo do che cossi vol el cielo.

"Î Ì:fi: di: Will co&i coleotio

Uno inte/melo- La prima pagina delle Imbandisone

Teste de vitelli costi COI corio. ‘ onde foe la speranza al coglier vana.
Triumpho: testa una de porche salvatico El fior de’ Graeci con le voglie acese {
donato da Atalanta. concorse tutto al caso de la fiera

et lo ve andai, ch’al cuor [vo]glia mi prese. 30
Un fier cingnal mandato da Diana, ' 25 A rosirlo de sangue fui primera,

guastò de Calidonia el bel paese, - l’honor fu mio de la piaga prima,
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